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X-Iefta OpercttaVi 
phe dal mio Ta- 
volino volò al 
Cembalo , come 



in lampo , non pretende nè 
L,auro di Poema , nè F ama 
li Poefia. E unji ricreazioiiQ 
3avallerefca ’, ( ò chiamala 
lometìi vuoi ) che viene al* 
a luce per far chiaro al T ea^ 
:ro , non per ambizione di 
arll vedere.Fù formata pre 
lo , non bene , e la iiia fiac* 
:hezza,è in parte necelìaTiài 
;d in parte naturale . ]^on f » 
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/ 



umiliar , ò gentil Lettore , ài 
confiderarla. Lafcia la Cen- 
fura,che fe hai genio di pun- 
gere, mi tocchi in una parte,’ 
dove non hò fenfo; fe hai ze- 
lo di correggere, ò di ammo-^ 
nire, perdi il merito, perche 
più non fpno permettermi 
nel pericolo. 

Perdonami certe voci, 
prefc con renitenza , fola- 
mente per fecondare l’incli- 
nazione della Scena , c doue 
trovi : Deftino, Fato &c. di- 
ftingui la mia profelììone 
Cattolica dall’ ufo Poetico ; 
K vìva felice , 




ARGOMENTO. 

B Ellorofonte •> figlio di Glauco ? Re 
di CorintO’ifù Giovane bello^ e 
tmfijfimo 5 il quale privato del Regno da 
Preto da lui sfòrx^to afervirlo . S/^e- 
nohea in tanto^i moglie di PretOy innamo^ 
rojfi di lui f € tenti) di averlo a Jùoi genti ; 
ma JpreKJ^ata da "Rellorofonte «» /* accufò 
in prefinx^ delRè^che ravep voluta vio* 
lentare\ filuindi fù mandato "Pellorofon* 
te ad Euroy Rè di Liciay Padre di Steno • 
bea con lettera contenente l'accufa* Ejjb il 
mijè contro molti Juoi Nemici ^ acciocbè 
JòJfe uccijò \ ma ^ellorofonte jimpre nt^ 
rimaji vincitore . Mandato apprejfo ad 
uccidere il Mofiro Chimera ^ afcefo fouta 
PegaJèo^Cavallo alato-^ raffrontO’ie ìucci- 
Jè • Per quefie fue virtù il Ré di Licia gli 
diede uri altra fùa figlia per moglie^ e Ste- 
nobea s uccijè da se medefima^. Fin qui 
jerive il ISruJòni > il refi ante è inveri- 
spione • 
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‘ScHòroforite. Eroe Reale ^ , 

Euro. Rè di Licia. ‘ ^ , 

Stenobea . Regina di Corintp^figlia à’Eu-; ' 
ro, Moglie di Preto, in abito virile co ’Ì ' 
nofile d’Artedòro' . 

Xucìnda . Seconda i^lia d’Eui'O ^ ^ 
Celandro Ambafciadore di Preto v 
Lavinia. Vecchia .* . ^ ;à 

• % 

S C E N E. 



• * 
V 



Stocco. Servo. 



/ - ♦ I 

Cortile Regio , con Città,, e Popola 
lontananza* : * ... 

Camera. ' ‘ \ 

■Giardino.-”' 

Prigione. . .V*t»**.\*\ . .a* ' 

Galleria. , . 

Selva, con Monte, Moftro, e Belloròfon- 
te , che combatte à Cavallo in lonta* 
nanza . 

Grottelca orrida * 

w 

Campo, con Padiglioni, & abbattimento.' 



* • 4 % > 



►T- 



► *• 
•t 



Billi ^c. 

t A 












ATTO. PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

bii Aì Bcllorofontcfolp* r ^ 

* A * . 

iH ■*■''' * 

^ Cortile, cón Città, e Popolo in lontananza, 

r teli, là Jc Torri di Mira j (goglio. 
Caddero infrantc;^d il nemico or- 
.r , P* furojmio Rè,uianda tributi al Soglio . 
Balcn di l]7ada > e d^rdp 
Queft* alma imperò 5 > 
vT Ma di Luciftda^l guardo ; 
r Rcfiftcrcchipuò.^ ■ i 
l o;m t * Balcn &c. 






i..: S e E N A IIv 



. Ot * ■ Stenohea , € SeUorofonto , 



. ' r 



r , 



1 ^Artin le Turbe/ O là ì BcIIorofomc 

X S’incateni prigione . 
e Artedoro , Aitcdoro i ’ ■ 

< 9tcu, Il Rè rjmpone t . ; : O 
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S ATTO 

». » * 

- - ' S C E K A II L - 

. * Stcnobea foia. ^ 

Sten. TI? Vna gran pena mirar i ftcnti 

Del caro infido , che m’invaghi 5* 

. •’ £ ch*io fia qdclla , che lo tornaconti , 

E che fia forza d’oprar cosi ! 

E una &c. ' (gno 

" M afe il ■Olio Amore egli fcherni , hen dc- 

E’che il barbaro cor provi il miafdefgno. 
Con amari fingulti ' 

Ti chiamai à le gioie ; 

Per adorarti, odiai lo Spofò 5 Tutta 
La Reai Maeftà pofi in oblio 5 
E tu folli uno fcoglio al pianto mio 1 
Se ad cflcre Pudico 
T’invitava Virtù con legge fiera , 

Porti troppo ritrofo ; 

I Ch’c vna bella Virtù l’eflcr Pietofo. 
Chi non curò il mio amor (porto. 

V Vvò,che provili furor,chc ih fello io 
E* troppa Crudeltà 

Scherni: Rcal beltà, che s’ofFre in dono^ 
O Stenobea non fonp,ò tu fei morto 




SCE- 



p ic i M a 



9 



V 



S C £ N A ■ I V 



1 



.Zucinda /hi a 
Giardino < 



i ' 



tue. Irti ombro{],cràìi fìori>oflri romiti; 



L'Almc chiamare à rìftorar gii afBtnni > 
Ma à voi folo vcngb’io . 

Per dar libero il corfo al dolot mio • . 
Barbaro Genitore I . 

Tré volte già Bcllorofonfc armato ... A 
Liberò i Liei) , e de la Cari» altera - 
Ti donò le Corone j 
E tù per guiderdone . ,ìZ 

Le ^i Ceppi > e Catene .► » ; .tjvtX 
Ah mio tefof 9 mio bene ! ii.; > 
Soffri , e fpera ; forfè un di I 
Cefferà tinto rigor . " l 

Il Dettino or' vuol cosi , - 



Poi vedrai > che vuole Amot . 
Soffrile.. 




Con odoròtt invici 




sce; 



k 



.a: T T O 
.\s;.c E N A .:V- 

Lucinda p é Stocco fonhaccbiofo • 



Lue, *1) Armi iidirgèntéu^E' il Scruo . Ahi 
Jl m*aurà udita ! 

j Swgi^^ rifporidi-IFoflrérvaf i h|0 ^ .« a 
D el mio piè i del mio. labro ^ 
i Chi finippnc ^ In quel mirto.' r: ii,M 
Chi t*hà cclata^.chi ; : pv t f ÌA 

Stocco t j; h i;. o ifb 

St, Chi ? I Di ?iinDÒ Oìtdir,?! 

Lue, Dove vai tì^ Dilov iiT 

St, Signora si J * i ah a ; 1''^» ^ ■’ hS ^ 
Lue. Giacque dal fonno opprclTo - ‘ *' iT 
St, Pur quello è il loco iUcffo v ^ 

Lue. Rozzo fen tù iti felice , d J 

Cui diè forte un duro corc^'f^ riA 
Longhl fonni trar ri lice , 

Ne ti fueglia Ikal d* Amore. 

^Rozzo fen &c. ’ 

w 

S e E N A YL . 



jStocco Joh . 



St, 



O H che ìiolto , oh che ftolto ! 

Per ritrovar la carta , 

Che mi ii Q<u;caato 



Sv 




P R I M Ó. li ^0 
• Per recarla à Lucinda afcoftamcntc> 

Giro di quà , corro di là > m'adiro > / - 
‘ Sudo , fremo , vaneggio ; 

Ne ( ignorante ) m'aveggio , 

Che per più fegretezza » . 

Pila cosi pian piano , 

Mentre dormia , me la rapi di mano.: r.s. 

E* la Donna ftupcndiffima 
1 Nel gabbar’! galantuomini 4 
i . Con deftrczza Icggiadriffima 
^ Sa vuotar le mani à gruomini . 

Dicòn', che per guardarli da le femine' 

Bifogna abbaflar grbcchi^ : ^ 

Son fentenze di certi , 
j Che noli faririo ii lìiio: calò t 
j Anzi bifogna aver ben grocchl aperti. 

SCENA Vit. 

Euro , Lucinda 

. ' \ • "■ 

Lue, ON si fiere ritorte , I; L C 
V--I Ah Sire , non s'accoglic * . .,1 
*• Chi trionfante viene! ' 

In vece' d’afpri nodi , 

Aderta Bcllorofontc 

Tra le tue braqcia’à ver dolci catene. 

Eu, Figlia à lui fon pietofi i ceppi ancora- ì 

Lue, Ahi pietade infelice I . ,, 

Non comptdida rpnioun»^.- ^ - 
- . Etì. 



/ 



13 ATTO 

J?«. I gravi Arcani à Donna aprir non lice. 
Lue. Ma la Corte loquace 
In tanto marapprcnde . 

£«. Sempre garrulo è più chi mene intende. 
Lue. Tutto il Popolo freme . 

Eu. Crefeeranno le Guardie . 

Lhc,0 vana fpeme ! ; 

Rendi la libertà 
A un cor che trionfò , 

Che Giuftizia farà, ò almcn Pictadc. 
Le Palme ci ti donò , 

E fupplice Lucinda ai piè ti cade . 
Rendi la libertà &c. 

SCENA Vili. 

* • 

Euro , Lueinda , Stocco . 



tu. Da quali tempefte 

V-/ Agitato è il ^nficro'? 

Si fciolga il Prigioniero, 

Ed à me fi prefenti. » 

Z«c. Magnianimo Decreto.' (centi. 

Quanto hai tu gradc il cor,fcarfi hò gli ac- 
Eu, N umi eterni , che mirate 

Il Periglio 

Del Configlio , ‘ 

Che farà ? £ ' 

St. Libertà , liberti * * 



Che yuqi I che chiedi [ 




PRIMO. ij 

Se. Rendi la libertà . 

J?«. A chi ? 

Se. A me . V ' ’ . ' ‘ 

JE’m. Libcrtade di che? i 

Se. Di quella cofa fola : 

Vorrei dir* à Lucinda uua parola « 

Eh. e chi tc*l vieta fciocco ? 

Se. (Stocco vuol dir) feufatemi Signore. 

In termi n di creanza 
Da la vodra. prefenza 

Non doveva partir fenza licenza . * 

SCENA IX. 

Euro folo'l — - 

TVTVmi eterni, che mirate " 

IN II Periglio 

Del Configlio , ’ . ’ 

Che farà ? Che farà ì ' - . 

Se dò morte à iin*alraa forte ' 

Fiero fono $ 

Se perdono à un’impudico 
Divicn rea la mia Pietà . 

Che farà ? Che farà ì 
Dunque di Stenobea, 

De la Spofa Rcal,chc di Corinto 
Adorna la Corona , e il Soglio bea , 

De la figlia d’uri Re , prole d*un Euro, " ^ 

De la pudica Stenobea , tcntafii - 

Vio- 



«.4. ATTO 

‘Violar Toncdadc? Ahi troppo ^ofarti { " ' 
Folle Bcllorofontc ! ^ ^ 

Già che valore, e nobili natali 
Ti .diè Fato, e Virtude, ’ , ì .v ; 

E perche di Lucinda . > 

Non afpirar à Plm'eaeo felice > 

I Ah che à Tuom piace più ciò,che non lice? 

f • 

S C E N A X. . . ! i 

• ' i 

. :t Stenobea , e Stocco. . . b r; >vl 

t 

Córtifc. ; 

* 

iten, T^I* la lieta novella , 

E un ricco dono attendi . 

^rof^Nòi Stocco non favella , 

Se voi non dite : prendi . 

Stocco gentil m’ofFcndi. 

Stoc, Ai tempo* d'Oggidi * • 

Bifogna far cosi ,. 

lo rapire non mi lafcio 

- Da prómc/Tc Cortigiane , 

Che non empiono la panza 
Stimo più un boccon di Pane,^ 
Vale più un’oncia di Cafeio , 

Che tré libre di Speranza . 

Io &c. , 

Sten, Prendi queft'aurco impronto . ' 

Stoc. Or si ve la racconto. 

Ma 



P (R 1 M O. 15; 

’Mà ciò che fin’ordiflì. 

Sten. Narra la faufta nliòva. > ? 

Stoc, Non vorrei v'ofFcndcflc , ' 

Sten. Non può ofFcndcrmi Stocco . 

Stoc. Tanto detta Tavrei fenza intcreflc . 
Cominciaté d gioire . ^ \ I - -'«’S 

Sapete voi la ".Grazia, ‘ ^ ^ 

Che ottenuta hà Liicinda? 

IonulIa:iqtcli\ ' ^ 

Stoc. Chi’l crederebbe > E pur fon cofevete 
1 1 fegreti de* Grandi ‘ 

I Pria li sà lo Staffiere, che il Configliele. 
Cosicom’io dicea*’ 

Mentre Bellorofonte > / . , r 

; Anzi iucinda*, fupplicc giacea r ^ 
SifcioIga,dilTc 5 lo'Tsbaglio. > rT /1 
Torniamo: indictraun pàflb-..‘ : : i 
Pria cheli Rè cip dicelTe, -, 

Libertà jdrtn^tà la figlia efcfóraa : 

Voci , che intenerir potriàno un /affo . 
Sten. In fin da i ceppi ufei Bellorofonte ? 
Stoc. Nò ancor ; perche Lucinda , _ 

Che lo vuol liberar di pròprft 91^00 
Guarda lo fpecchio 0 Ma di già Ihn pronte 
Le fcttuccie incarnate, ; - . 

Le belle treccie , cA. lucidi Dianaanti , 

E manca fol, ch'ella fi metta i Guanti . 
Sbocco, tù m'ticcl^i. /'uc 



.r.' . uEbni-’!? TvKl‘ù^a«i»} 



O 
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ATTO 



i ■< 

. SCENA Xh ' 

* ' ' 

Stocco foto. I nc I . 

’!iHT =*' ' 

'Stoc, T7 H Signor Artcdoro < rt ^ 

JLj Ò poifanza d’ Apollo ! • ^ • 

Dice , ch'io rhò ammazzato , 

X corre per la ftrada à rompicollo , 

• Se gravefli troncati - 

De la vita lo ftame . 

A correr per le ftrade 

$1 dovria vergognar come un'infame . ' 

Son Stocco > ma però 

Voglio il punto d-onorc in quint'eflcnza; 

Non fon'io un di quelli , 

Che fan male à la gente in coniiden^ « 

' . SCENA XII. 

BeUorofonte foto . 

Prigione* ' ’ 



mi. 



A 



P Erche più non havea pene 
D'atterrir un^alma forte , 

Due nemici > c due catene 
Al mio fen die l'empia forte 
Contro me due ciechi armò , 
Collcgò Sdegno , ed Amore ^ 

E perciò 

Euro mi flringc il piè^Lucinda il cof e^ 

SCE-* 



PRIMO. 

< 5 C E N A XIIL 

Stenobea, e Bcllorofonte , 

Ste, TlEIIorofonte, Io del Rcal rigore 
XJ Fai già minidro in volontario. Or torà 
De la tua iibcrtade ( no 

N^ncio fedele , c intcrceflfor felice 
Alti arcani ti fvelo ; 

Perdo al fegrcro la prom offa fede , ‘ 

Perche à prò d'nn*Eroe il tutto lice 
E il mio amor ciò richiede , 

JBelL Artedoro pictofo I 

Ste. Già Stenobea . 

BelL Ah impudica ! 

Ste. T'accusò al Gcnitor con foglio irato* 
Qual reo d’impure veglie . 

Bell. Ah modro d’impicià ! 

Ste. Frena le doglie . 

Bell. Ella tentò . 

Ste. Non piu 5 M'è noto appieno 

Quanto fiero fia Amor di Donna in fcn&J 

Euro , per far men nota ^ 

Quella morte , che chiede 

La gelofia d'onore , ■ . 

Con maturo configlio 

Tre volte già ti cimentò ai periglio 

Sempre tornadi prode. 

Onde l’odio languia nc] Pregio corc 2 

B q? 



V 
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Or con nuovo furore , 

Per vendicar de la Germana il torto 
Ti fi guerra Lucinda ; 

Bell, O Dei , che ferito ! 

Ste. E fìngcndod amante 

Ti madlina co i vezzi il tradimento. 
j Se Lucinda co*l guardo t'alTale 
e il ^ Dolce piaga nel fen ti fara . 

Ma fe penfi al vclcn de lo ftrale 
La fua forza derifà cadrà . 

BclL Ah che morir mi Tento f 

lo ben ftupia , che fe forti Lucinda 
Vguale il (angue à Tempia Stenobea , 
Foflc l'una fcdcl fc l'altra è rea . 



SCENA XIV. 

' Lucindu 3 e LéivinU . ^ 



Galleria» 

/ 

Lhc, T -Impazienza m'uccide . 
dQU. JLi Vi freni la prudenza . 
J^ffc. Lavinia tu non fai 

La tardanza in Amor qual pena 
Zàu. Tacere in corteria . 

Sto à veder, che fc giunge 
LcJIorofonte or , ora 
Voi farete la prima à faliitarlo . 
StLifatcìm Signora ; 

-fO 




lo 



PRIMO. 19 
lo non vegliò , che la Dama 
^ ' ’ *Pòfti il collo tefo , tefo , 

^ ' JE incontrando fol chi s'ama 

' ' Piombi il capo in giù di pefo . 

" Pratricar fpdTo il faluto 
Mi ralTcmbra b^ona ufanza , 

Che fi fa poi l'amorCjCpar creanza 
Ma circa il prevenire ^ ’ 

Kon ia poflb fofFrirc, - 

Ecco BcJlorofontc . . 

Zac. Parti . ^ ^ 

Zfl«. Qu^indo d^amorc egli vi pària , 
Ritirate lo fguardo , ' 

Mohratcnc diipctto , 

Ma finifca il furor con un ghignetto . 

S e E N A XV- 

< 

Lucinda , e Sdlorofontf . 

lue. IjV’r ti riveggo , ò dolce 
Jl Flagello del defir . 
m.Ahii . 

Z«f. Che t 'offende ? 

Rf//. Doglia mohal . 

Z«f. Dove ti pùnge, ò caro"’ • 
L'improvifò dolore ? 4 

5 f//. Al core , al core . 

Lue. Chi'l cagionò ? 

Zr/^.JLucinda . 

' ^2 Zuc.Oh 




20 ATTO 

Lue, Oli Amore , oh Amore ! 

Bell, Ti dcccfto, t* abborro infedele. 

Sci un modro un prodigio d* orror. 
11 tuo rifo è un Tiranno crudele , 
Il tuo vezzo e ripicn di furor. 

Ti dctefto &c. 

Aia giuro à gli alti Kumi 
Non farò Invendicato, e proverai , 

Che sò molto odiar , fe troppo amai . 
Lue, Morirò , le tu io brami 
Ma faper vorrei perchè . 

Io t'adoro , e tu mi chiami 
Infedele. 

‘ Ah Crudele! 

La più fida , oh Dio , dov* è? 
Morirò dee. 



ATTO IL 

SCENA prima; 

% 

BuYOpC Stenohea^ 

* ^ Camera . • 



HE mi giova la Porpora altera. 

Se à la gnancia n5 toglie il roifore? 
Fallo vano è il Diadema à chi impera , 
Se à la fronte poi manca Ponorc * 

Che mi gioua dee. 

Leggi Artcdoro,c il tuo Configlio ciponl.' 
Sten, M*inchino à quanto imponi • 

( Lettera , ) 

Pietofo Genitóre 
So, che Bcllorofonte m 

Vive , € con mio cordoglio ^ :f- 
Triojifa, Ti rammenta, . 

Che , fé tentò il mio onore 
Può tentare il tuo Soglio , ' 

E* reo perch^io Vaccufo . 

Jdà perche fta convinto , ecco il fuo foglio . 



Voffefa Stenobea, 
Eu, Dolce Figlia fedele I ' 

Sten, Giiiftiflìmc querele \ ‘ - i 

Eh, Vedi le note impure . * * 





' r .7» 



22 Atta 

^ {Lettera,) 

Mio Ben , Idolo mio 
Ponnfi gPeynpij rigori 
P folcire il mirarti y ' . , ' . 

Mà non ponilo uieidr , che il fen Padofì ,■ 

Ho un'alma,, che non ctde 
A minaccia , d furore 5 
E a V incendio de l'ira arde il mio amore ,• 
Manifefto è j 1 delitto - 

dunque pera. * ‘ 

Idteiii, Non ammettono indugio^ 

^ Nclpùnir’jJ reato 

Pùnto d*onorc ,c Gclofia di Sfaiky.* 

J». Venga Bellorofontc . 

. Ghc io tidebba darla morcev : 

Che dolore ! ** » :f 

Che pietà I , / 

Come mai ti diè la Sorte’ < 
Ne la man tanto valore, 

Enel cor tanta vìità^? 

Ch'io &c. 



^ » V. K 



S C.É N A IL 
* » 

Euro 3 Stenobea , Belhrpfonlie 

ÈeilQlicì : 

£u, O T'accofta . . . ' 

Bell. Oh Dio I 
Eu. Chi vergò queffa Carta ? - 

• Bell. Mio Re , non sò nìcntir, quello /bn*JO. 

Sten, 



V 

» 






14 ] 



SECONDO. 

Sten. O nac felice f 
i: «. Ah temerario 

JfelJ. Amore . 

£a. Taci , Fii cicco 5 Or pagherai Terrore. 



SCENA III. 'Uf. 

i* ■ 

i.'« ♦ » f - .,1' 'j 



■ j-.w 

.t' 



Stcnobea 9 Bellorofonte . 

A ^ drizzafti 

QuelTamorafc note ? 

-Se//. Ahi ! Co'l nome odiato , . 

Non accrefeer più pene à un difpent<s 
A Lucinda . > , : 

Sten. A Lucinda > ..W i "il \ 

-se//.ociei> ^ / 

Sre». Tuo danno. . ; • 

Io tei diffi , cÈcqucI ciglio , / 

Con piacevole periglio ^ 

Fabricava ua dolceioganno* 

Tuo danno. 

. ... Noi credefti ^ ^ 

E volerti 

Farne prova col tuo artanno 
' Tuo .danno . . 







-, •• ^ .'V' 

t 
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24 ATTO 

SCENA IV. 

• • • • 

y ^ ; Bellorofon$e feto ^ 

De le Tigri Ircane (ce f 

Bclvapcggior,pÌLicicIeFuricatro- 

Qucfto è l’amor > Quefta è la fc giurata ? 
Ah Lucinda fpictata i 
Wà voi NiimijS'è ver, che in meme avere 
D*ogni futuro mai fpirto prefago , 
Perche non defte à me l'alma più dura , 

O il Tiranno men vago ? 

Godi empia , or che m’uccidi , ^ 

E già 2 che al Genitor pòrgerti il foglio > 
Vanta , infedei , che hai refe , ■ 

• Con artifici indegni 
[Vn jMinìrtro d’Amor, fabro di Sdegni . 

^ Preparati à morir , alma tradita . 

Con Fultinìc querele 
Confola un’infedele , • ^ 

Ch’udirti tanto dir ; Sei la mìa vita . 
Preparati &c. 

SCENA V. 

Lamm^ty e Stocco ^ 

%oM, Tj Ben , che te ne par ? 

Stoc, Non sò che dirci ' 

Z4W, Si querela. 



25 



SECONDO. 

Sue, Hà ragione . 

Lau. Piange ^ 

Stoc, Non sò che farci . 

Lau, Cara Lucinda mia ! 

Sfor. Vogliam sbrigarci ? 

Lau. Tù non ìài, che cofa è Amot. 

Se provaifi un dardo folò , 

Scntircfti , che gratP duolo 
E' l’aucr ferito il cor . 

Tù non fai , che cofa c Atnof ; 

Stoc, Certo lo sò: TAmor è come il BrocoIO;J 
Di cui mangia il Villano, ed il Signore* 
Lau, E* cofa piuÌigcntil,Stocco mio bello • 
Stoc, Diventa poi gentil co '1 Limonccllo. 
Lau, Tù non fai, che cofa è Amor . 

Stoc, L'hòritrovato hor^ hor 5 (fico* 

L* Anwr entra per tutto;E*comc il Mu- 
Lan' Nò che più pazzo è ancor , 

Stoc, Qucfto è opportuno ; 

L*Amorècome il Cembalo . 

X4«.No fai,cheAmor nò hàRcgiftro alcuno? 
Stoc, Oh che fciocco, oh che fciocco ! 

L' Amor è come Stocco. 

Z<Mi. E perchè ? , ’ 

Stoc, Io non voglio . 

Nè penfieri nel capo y 
Nè budella'digiunc , ' 

Spcflb inganno il Pad ron, fervo il comuncj 
JLau Addio r 



SCE^. 
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SCENA VI. 

<j’A , 



Euro , e Stocco , 






^ 4 . 



*“4 *• */ 

"> 0 1 V • 1 t 



•*** 



£«r. .CTocco? 

^roc. O Signor, ' 

jF«r. Dovcfi v4^ 

Stoc. Cercava appunto Voftra Macfti . 
i?«r. Che chiedi ? 

.Jroc. Ciò che vuole .. 

Eujr. Trova Artcdoro,c di ch*io qui Tattedo. 
stqc. Me ne vado correndo ', 
hi a ^ . ,• • 

E«r-Vbidi(ci. . . 

. Stoc. Vn tantino di pazienza : ' h 

. Mi feordava di far la riverenza . / \ ^ 

SCtENA VII. 

< 

^ EurO' folo , 



■ 



• A - 






EArr. *^Empcftc del pcnflez deh tranquilla- 
-1 A turbine strio ... (levi. 
£* fragile il cor mio , . . 

Ormai placatevi .; 

Tepefte del penficr deh traguillatcvi . 
Amor feitfoppo forte , 

^ Gnor fef troppo fiero : , ; 

/ l.'vndi BcllorofontcamaJa woxtc; 

• . ^ ^ X.*al- 



SECONDO. 27 
Ì*altrol Bcllorofontc clFrc vn'Impcro . 
L’uno efclama ; E’ un’impuro , 

L' ^tro dice è un*Eroc;^Nc m’è pcrmc0<i/ 
O premiar , ò punire , 

Che Timpuro, e l’Eroe è un feno ifteflb . 
Ma fe già fcriffi la fentenza , or Come 
Stanco la dubia mente ? 

Se divider non sa non regna il core ; 
Diinqirc rOnor trionfi, e ceda Amore. 

SCENA VUI. 

4r 

Euro ,e Stenobcit, . 7 ^'^ " 

^te. ii ^lo Rè ? 

^//r.iVL Bcllorofontc • , ' ^ . . 

Efequi i mici decreti ? ' 

. $te. Pria che nel lén di Teti 

Febo fommerga il raggio , . 

Fià de l’afpra. chimera orrido* omaggio'. 
Eur. Come fofFre Lucinda. 

La mortale fentenza ? 

Ste, Del tuo labro'Rcal venera i moti'. 

Eur, E pur’io sò,chc il Delinquente adora . 
5/c. Perche il delitto ignora. 

. Ma ciò Come t’c noto ? ^ 

£«r. Ben lo conobbi all’ora , 

Che per trarlo dal Carcere fpictato , 
Copria rÀmor con la Ragion di Stato . 
Ma perche aecoi?fcntirvi 
. . Del 



ATTO 

Dei Pentimento à corto? 

«. Si convince con poco un cor difporto . 
Ecco giunge . Artedoro à lei m’invoio , 
Perche Grazia non chiedaj 
Tu intanto la rirtora , c la conrtglia , 
Che non vorrei , Tiranno , 

Sbranar gl’Eroi, c lacerar la Figlia . 

* 

• - : SCENA IX. 



Lucindi , e Stcnobea . 

^ Porrcnda Fera 
v3 Del mio Ben fepolcro errante , 
Di Lucinda vuò , che pera 
Divorato il cor amante 5 
Cosi pago avrò’l defio ‘ ^mio. 
D’tinirmi , ò viva , ò morta à Pldol 
Sten. Deh frena , ò mia Signora 
. ( Quali dirti mia Suora ) 

Frena il dolor. In vano . . 

Tenti Palma fugar da si bel feno > ^ 

Che d fpoglia cosi vaga 
. Vni/Ti in nodo eterno, 

E fc morir prefumi 

^ ^ pcnfier,non puon perire i Numi. 

Non m’adular . Vivrà Bcllorofonte ? 
Sten. Lucinda, il mortro è fiero. 

Con quello petto almeno 
roferti cflcrii Itudo^» • 

‘ Hi 
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SECONDO. 

Hi però gran coraggio . 

Sten, Ala la Belva feroce hà gran veleno ^ 
Lue, Trionfò gid più volte : 

Sten, Sol lo.ferbava il Ciclo 

Qwfi vittima nuova d le noftr'irc , 

Perche fcarfa è una morte a Tempio ardire. 
Lue, Artedoro, Artedoro ? 

Troppo t'inoltri . Ei folo 
Ardi con fpada generofa , e forte 
Mieter Palme fuperbe 
Sten. Ei di Lucinda ardi tentar la morte . 
Lue, La morte? Ah fon mendaci i detti tuoi ! 
Md Ea ciò , che tu vuoi , 

Ei reo perciò non fora 5 

Che fé brama , ch'io mora 

Fan bella anche la morte i cenni fuoi . 

Di Coilanza un'alma armata 
Non paventa ira crudele . 

Pier Deftin , Sorte ipietata 
• Può ben farmi fventurata , f 
Non può farmi un* infedele . 

Di Cofianza ^ 

SCENA X. 

* ■ ' * - 

Stenohea foU ; r . 

Sun, }il s'intende d'Aitiorc ^ 

A si vago dolore , * 

A si bella Coilanza 

ConO' 






- -r T ^ 



Bó ' A T r o 

Conofca Ja cagion dei foco mio , 

E impari compatir* il mio furore / 
Vegga fc Stenobea 

Eirvilnel trafciirar d’onor la Palma , ' / 
Mentre si tòte Arciero , / 

polcementc cmdcl , mi vinfc l’Alma p 
Ad un guardo , che fparge fauillc , ^ 
Tutto ardore 

Quello core d'amor’ auàmpò 5 
Ma cangiate le vaghe pupille 
In Comete fpietate al delire ^ 

Con giuft'ire 

Di vendetta la fianima s’armo 
Ad un guardo &c. 






SCENA XI. 

Stocco , t Louìnìt . 



.C“ 



L Argo , largo , ì terra , à terra . . 
Stocco ? Doue ? Che o’è ^ 



I «ir 



Stpe. 

'Zau. 

Stoc, Vado à la Guerra . 

Zau, Chi è l’inimico? 

Stoc, Vn bcftial Campione . ' 

Xau, In qual Campo t’attende ì 
Stoc, Altro che Campò ? 

V Sta in cinia à.una Montagna , , 

' E in un’orrida Grotta fi rinfcrra 1 
Zdu, E hai core d’alTalirlo ^ . ^ ^ ^ 
Largo , largo , à terra ,1 terra ^ 



* 



f.AU. 
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SECO N D O- 
Zan» Q^cflo è ubriaco , ò folle . ‘ 

Stoc, Lafciami fvaporarc 

Lo Spirito Gucrricr, che in fcn mi bolle. 
La grand* Arte militare 
S’hò da dirla affai mi piace . 

Vorrei Tempre guerreggiare > 

Alà non rompere la pace . 

La grand'Arte &c. 

Zau. O brauo , ò fasgioStoceo ! 

Amala Guerra bella > 

In cui fi dà la vita., . , . 

Qi^ella , quella. . 

Z4H, Come farebbe à dire : ’ 

'ì Munir la Cucina 
Di larghe Trincicre , 

Cantare in Cantina 
Le glorie Guerriere , 

Di Bacco ne TArte 

Portarfi da Marte 

Stoc, Forfè bella Milizia non òì 
Credi Lavinia affé 

Meglio,chcfpargcrfangue è fpander vino^ 
£ con la Botte è nn dolce far Bottino . 
Zau, Vàche il Bottino è fattole prefo TOrfo. 
^r.Stolta ! Che impòrta à noi che TOrfo pcrà> 
Quel ch'andiamo cercando è la Chimcra 
Q^cl Moftro grande , grande , 

Che gira intorno al Monte , 

E à cena vuol mangiai: ? cllorofon te 
Za/i, Come? 



.> 1 i 



Stoc, 



90 



n -ATTO 
'tue, Tant'è . Per qucfto 
Và Liicinda à foccorrcrio in perfona . 

È perche eredi tù ch'io armi la mano i ■ 

, Perche feco mi vuol per Capitano, 

Vado à la guerra . Addio • 

Ritprna fano . 

• JC 

SCENA XIl/ f 

’ ì 'i O 

Lduitiia fola , ' r , ' 

• fi' 

C HE capricci ftrauagcinri 

Hà Cupido nel penfierc f » 

Vuol che fiano grAmanti - f 
Cacciatori di Chimere . ^ 

Siete pur deliranti 1 
Se v'efpone à le fiere 
11 defiderio di moftrar valore , (giorc. 

Domate Amor, ch'è un M offro affai mag- 

SCENA XIII. 

. 

Zucinda fola , 

Selva > con Monte , M offro, e Bcllorofotue, 
combatte i Cavallo in lonta- 
nanza • Sinfonia. 

A H che tardi vi gi unii ! 

JLjL Oh Dio ! Qual' agonia 

, Eà 






S B C O N D O. Il 
fi coi fanguc gciar i'aoima oiia I 
Belva t'offro il mio /eoo ^ 

Caro Bcllorofontc l 
Ahi da le fauci ingofcft T ^ 

Qiufi ti viddiaflbrto . 

Vitira , ferirci , fendi * , - t 
Il MoftroJangiic.Cadc.E’ morto, e morto, 

‘ MioBcn ,fci triónfante , 

Non dei più guerreggiar* 
r* Sol di Lueihda amante . 

II fetìd hai dà piagar ^ , v * ( 

' Mio&c. », V : 

Viiò al piè de l*afprd Monte 
Porger ferro di Palme ai Vincitore , • 

' Felice me ,'fe da la bella fronte 
Terger pòteffi il nobile fiidorc !. 

Àia troppo io chiedo 4 Numi , J 
AlPor* ferci <f ogni naio Voro aPhne , 

Se co' i foQ>ir poretH 

Scuotjtr la polve al gcnerofo crine - 

ar SCE.NA- X IV. > 

‘A ■ ' ' 

’^ellótofontt ferito . 

tfU, TJEfftiT amica Pallore ♦ (tanto 

-V Cerea foccorfo . Io con la nianp in 

Stringcrólaiclita . Ahi che h more , 

Lucfnda , or fei contenta ? 

I>aliicchtf chiedi più ? / .t . V 

% >JGi4 l!almaèguaft/])ènta j, 

e;// e io 

» 



A T T 

lo. fpitOkOr go4ittu . 

Io fpiro*,,.^. : , \ s- v.v- 

S C E.N A .X v7.:. ’-uv 

— ifi(> 

;: Luchìià 9 1 BeUorofonte fvfnuf • y 



Lue, "T T OIa,o caro, che l-aninaa amante 
V Voglio darti ftéprata in fofpir. .. 

Cicli I BeUorofonte ì Antri ! Pallori ! 

Lucinda , oh Dio ! Lucinda i 

BeUorofonte è morto , e tù non moli ! 

Ancor palpita il feno : ' 

Si chiuda il varco al fangue . 

Ah mio Ben , fc tu fpiri > io cado cfaqgue* 
Ti con regno vaga Benda > 

I Rubbin del mio Tefor . ì A-. 

^ Quando i fpirti avrà vivaci » \iA 

E chi sà , ch*ci non ti Iwci ^ . 

£ ti renda al Dio d'Aipor f v ; 

Ti confegno &c,. 

Chi m’addita a una Fonte y'; 

Con cui n’afpcrga la gcla|;a fronte ì > 

t . - S C E N A XVL\:ì 

Sttnoheu , i BelUrofinte fvenutà • 

V 

'Sten, I Megera l’arpra Facc 

XJ Al mioAcciar Ciieicale tempre» 

. •• - , Vuò 

- . - < 



S CONDO. > 

V uò fvcnar chi mi fchcrnf . 
Trionfante non fia Tempre 
Chi co*i Molari è tanto audace > 

JE al mio Rifo impallidì. 

Di Megera 5cc. 

Già fiiperò . • . . Mà Stenobea > che miri } 

Stanco del gran conflitto 

Sparfe hà le luci di profondo oblio . 

^ Hor*è il tempo opportuno , (và per ferire) 
Mà la Turba v'accorre • Oh fato 1 
’^elL Oh Dio ! * 

Sten, Si torni à le luflnghe. - 

Amico, Amico ? - /) ..A 

Sten, Io veglio in tua difefa l 
Bell, A tè devo la vita . 

Sten, Che fi ftringe in quel nodo ? 

Bell, E tu non fofti • 

Il Chirurgo gentil delafcritg > 

Io nulla sò . .. 

j5e//. Finezza d’Artedoro ! 

Sten, Medicata l'avrà qualche Paftore ^ 

Bell, Il tuo nobile ingegno 
Il Benefìcio in vao celar pretende , 

Che non anno i.Paftor si ricche Bende . 
Sten, Altro non chiedi . A la Città t'invia ; 
Bell, Parto , e come tuo dono , 

Più grata mi làrila vita mia ; 
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ATTO 

SCENA XVII. 

,Lucind 4 ^tSttnobed, 

Lue, tS Atc ò belle Ruggiadc 

XJ L'OricdttaimiaSol xche I . » 
Sten. Qm Lucinda 1 ' > 

Dim mi, di turai ,'ArtcdorO , 

Dpue s*aggira il Domator del Móftro ? 
Sten, Per quella via. 

Zmc. Sid^ol^ ’ ' - •' 

Fii lieve il jn^lc ." ' ’ ' 

Lue, Perche lo gionga, Amor,prcftaaii Pale. 

S C E^N. a' XVIII, 

Stenobea folà, 

C ONka'ritc frodi 
T'i 



* -» 



tT V\ 



’affalirò , 

Che dèi mio foeo 
^ » Diverrai gioco 

, Alma crude!. 

, ' . Quando armerò ^ 
tv :;o ; - La mente ardita^ 

Non avrà modi 

pi darti vita ^ " 

L’Inferno, elicici, > ^ ^ 

_ Con &c. * ; 

' ^ f tue deir jltf See$nd0, - 

: Balio. 

^ : . S. 3 ATTO 



:■ '• . 



A T T Ò Ili* 

SCENA PRIMA. 

Lucinda , e Stenoheàtcbc fi finge Amante delU Sù* 
velia, per difiorU da Bellorofonte . 

Sten, Q E tù m’ami , ò bella Arciera , 
i3 Quciìofcno adorarti faprd. 

A Cupido 

Sarò fido, ? 

E un diamante il mio corc farà. 

Lue, Che mai t’ami non Io ipera * 
Altra face firuggendomi vi . ^ 

Saldo è il corc 

Nel Aio Amore , [ ' 

Fermo fcoglio il mio fenò fari . . 

In van tenti , Artedoro, 

La mia Coftanza . > 

Sten. Oh errorCif » ^ V .u 

Amando chi di pene, 

Non è coftantc , mi opinato il cer# . 1. 
Zfte. Son pene si gradite ,• ^ r .. 

Che cangieriano in Ciclo iJ Regnot Dite 
Sten, Ama pur chi fvenarti un di prcAimo* 
Zuc. Tante mi feco Amor piaghe ncifcn#, | 
Ch’altro non può ferir-, che lé ferite ^ • 
Sten, Ma di tè in vece s’ci pcrilTe ? ^ 

Aire. All'ora i: 

lo ramerei ancori *- - 

7C C s Sto. 



St: A T T Ò I 

Cadavere? ■ -ÌT'-l' 

Z»f. Quand’egli avefft Tpenti 
Del vifo i dolci rai , . 

I Amerei quciramor con cui Tamai • 
^.Yagpè Bellorofontc * 

Ne l’Alma , e nel Sembiante . •' 

Sten. Bcllorofontc è un’empio, 

S e E N A IL 4 






JBnro y Stenobea , Lucindà • 

t 

in EllorofontccunPtode, unTrion- 
Sten,Ij Sire ! (fante, 

£u. Non piu . Lncinda 
A le Nozze t’apprefta . 

Sten, £ qual* Alma luperba 

Del Talamo Real mcrta Tonore ? 

Lue, Cielo arridi al mio core , (Soglio. 
JEu, L’Alma, che à me foftenne, e accrebbe il 
Il rifiuto d’unMoftro 
Havrà in feno Lucinda > • 

£m. Io cosi voglio . . ^ ^ 1 f<l . 

La Figlia vi ripugna • . 

A»r, Io non difiento • " 

L’odia Bellorofbnte • . 

£1 non e cieco . . 

Sten, £ fé irato la fprezza I ->■ *> .. > ^ ’ 

/T«. Timori deliranti l ' ^ 

/ Son effimere Tire-ài Cpdawumti I \ 



T E 8. Z O. 
lue. Spiega il vófò in qaefto fcào 
Bella fpem'e di gioie d'Amof • - 
Scinquclvifo, 

Sol di tifo * -* *' 

Lampeggiar vedrò un Baleno/ 
Più Tempefte non teme il eor , 
Spiegale. " - 

S e JS K A vili. 












. \ 
K 



% 

». 



Sten, HE dirà Stenobea ? 

£u, Kj^ Dirà V chc ilGcftitòrèJ> ' • ' ’ 
Rifiorato hà il Aio onore ‘ 



Sten, Col render chi PofTclc ardito, c alfcròw 
£u. Anzi col far, che fc il Delitto è vero 
Non fia creduto . -i i 

Sten. E non hà un Rè vendetta ' 



PolTcntc à dar la mòrte à itn’ini jjudico ? 

£u. Pur troppo io fui /pìetato 
Ne Pcfporlo al jì)criglio , 

Non deve uman couAglio ^ V 
Irritar la Fortuna , il Ciclo, e il Fato • 

Sten, Fato , Ciclo , c Fortuna 

A fuperar, vn picciol Ferro vale v 
,Bu. Il rimedio del Ferro r 

Cangia non Ama il male # - {fwfe) t 
Sten, Veder*, c foffrirc " 

QueM*cmpio Rioife • V - % r t * 
ò'I C 4 <5ucft* 



40 ikttOi: 

Q«eft*AIma non pnòw ^ 

Se il cor hoit hà frorfj . 1’ e! 
Per fcioglicr qiipi 
Trafitta morrò. 

V«dcr5cc; - 

SCENA IV. ' ^ 
.1 XduijniafiU. ó 



tàH. H qiiambè Aioccarelfa 






La Principeffa 1 Appena cfiMàrkO 
Il dolce nome ndi , 

Che al Rè éilTe disi col primo imiko . 

Or per terra , e per mare 
Alauda à ceVear lo Spofo j . - ^ 

Nesà dilfimiilarc -i './ 

l/Entufiarmoamorofo . n . ’ 

Alà non fi già cosi Bello rofonte , 

Afflante ritrofetto > e R:hi 2 zifl 0 £oa 
Che con belIc.flTanicre , "1 

Vuol la Moglie j la Dorè, e le Preghiere . 
Al mio tempo ^ guarda il Cklo^ 

. Che s^udiflc una Fanciulla '1 . il 
Eficr prima à dir di si . ' v * ' ' 

Oggidì, , • ’ ; y*;: i /'. 

Del Tempo arttico . «i 
Han le Dopnc poca» à miHa - J 

V’è f ima fio appena il vdo*' 

Che s’udKnruna fancùrila 

^ ' ■•IITcr 



• fr. 



Gf 
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ìfTflti prima 4 tiir di s^i 
Al mio tempo, guardai! Cielo . 
Come fi cangia il Moncjo f • 

Se vivo folo Ludri ancora , 

|*orf<? à veder mi rocca 
La Donna cop ja Spada , - ^ 

F, 1* Vomo con la Rocca 5 
Quella dar legge a|M<5do, e quello à i ricci. 
Quella col Gioco,e qucftpcon il Lufib 
^Mandar-i Parrimonij in cdcrminio 5 
La Donna à dar co i Libri , 

- ‘£ rVoiiìo coiiJoSpcc^hio 4 darfi U minio* 



. . 4 n 



SCENA V, 

Stenobea , e Stocco , 
Giardino .. 



... 






^ ^ . ttj .• 

= , e, 



> *# 



Sten. Vnqnc foni guerriero ? 

Stoc. 3^ E di che (òr te ? 

« • • I 

^ffo. lo re |o credo appena . , 

Stoc. Ve lo giuro Siancr da Cavaliero . 

E chi il Modro ammazzò . 

Sten. BcJlorofomp. 

5roc. Ohibò. 

Se Io crede è un’infano$ 

Ei lgro/sò l’omicidio^, 

Alà Stocco poi vi dii rnltima mono. 
La gran Ceiba parca ru.CH'ca j 



^ > L ^ 

^ «A 4 > r , y 
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ATTO 
Et auca rocchio ferrato : 

Ma che importa ? 

V*è più d'iin ( sò chim’intcndc ) 
Che di mira aH’or ti prende 
Oliando fà raddormentato . • 

Sten. Già che tù fei si bravo , 

Con le ricche mercedi 
De le Gemme , che vedi 

Aurcrtifpirto d'atterrar iin’votno? 

Stoe, In quanto à l’atterrar io m'attcrrifeo j 
Ma s'attacca il mio cw à quelle gio;e 
Come il Babuflb al Vifeo . 

Sten. Coraggio . 

5ror. La bravura un pò s’intrica . . 

Facciam un patto , e non vi fpiaccrà : 
Voi potrefte atterrarlo > . 

E Stocco fottcrratlo , 

Io fò maggior fatica , 

E il guadagno à metà . 

Sten. V à codardo , che fei 
Di tal fortuna indegno • 

Jwr. Vdite , udite : 

Quanto vale il gioiello ? 

Sten. Vn mezzo Regno . 

Stoc. La Giuftizia pavento . . ^ ^ i 

.S/e». Fatto il colpo, è già pronto 

Per la fugaiin Dcùrier hglio del vento . 
Stoc. Voglio fervirvi. Datemi i Diamanti . 
Sten. Ecco . - ^ 

stoe. per premio tale - 
, ^ Quan- 




TERZO. 4S 

Qu anti oggidì divcnrarian furfanti ? 
Con qual* Arma l’uccido^ 

Sten. A nobile vendetta 

Si convcrria l’Acciaro . v, 

Stoc. Sì, sì, per cortcfia 

Fate un'Infamità , che Nomi lìa . 

Sten. Ma il Foco è più ficuro . / , 

Stoc. E ha men pericolo . . , 

Sten. Al piè diqacrCiprcflb 
Ti cela. ^ 

Stoc. Eccomi pronto . ^ t 

Sten. Qui condurrò il Nemico. 

Stoc. Aggiuflatemi prima una Pigola 
Mi fento un gran prurito per la gola . 







SCENA VL 



Belhrofonte, Steuobca, Sua. 



■ V ^ 

'.t 



= . ? 



:»r//.*QElla Rofa , tu fei 
Sten.lJ Ardi fei , Affali . 

Jicll. Di Lucinda Timago 5 . 

Stoc. Chi ? 

Ste. Qudl'cmpio . 

Bell. Che di fpinc ferace , 

Stoc, Fate Voi . * ' 

Ste. Ah Codardo I 

Beli, Mi punge, mi trafiggere pur 

scE- 
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44 Atro 

S C E N Ai VII. " 



ScUorofonte , e Lutinda con L*Armd 



in mana . 



ii*> .m . i 

• >- i ^ l i, 

• _ 

o'y.ydt , 5 ^' 

,ì i. 

’ » #•' r . if*'* • ^ 

; ■» 1 



"Bdl. DcH Che orror ì Cb^ardùc f ?. 

Si fvcni rinfcdcly i 

Zuc. Mio ben , mia vita > . ^ 

Eccoti il fen ^ Md pria 
Odimi, e poitrafbggfe 
SclL Ah Donna iniqua , e ria f 
Moftrb VÌI y chic chraii? 

^«c, Langtjir mi l'cnto^ 

SelL In van lagrima audace 
T*^ingGmma sù là guància il rra di mento ^ 
Mia delira, e che ti frena ? 

Ah tf appo fei polì'cnt e 

Moftro al pardi beltadc , e di furore ! 

Per vederti, e ferir iónon ho core *r 
L'auro contro il mio petto . ; 

«e. Deh frena , ò mio diletto 
J^clL Vaga Furia, co i lampi del vilb t 
Scm'indoridi Lete il periglio ; 
I.afciami , e morirò . . 

^ ^ Se al cor ancifo 

Piano Roghi le Facii del OgliO^ - ^ 

* V Contento fpircrò, 

« 2^rci^i^^^orkò, 

^ ^vT ^ 



A 



Nò 



• % 












». 

* .* 
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T E R i Ó. 






SdL Ripongo il Ferro , 

In van , per fiero fcherno 
Bramo la Morte, & hònel fen i*Infcrno4 



l'kd. rr^Ormciito neghitofo , ^ 

X E non in*u ecidi ancora r 
Se per tràrmi di vita il cor non trovi $ 

Che d'un guardo fu preda , 

Eftingui itì me , pietofo vi - - 

Ciò che al mifero fen di vita avatea 

Del bcindolo miòlla rimembranza . 

Speme infida,à quell’ Almi fchcrnit;^ 
Sol dai. vita '' 

Per darle martir . 

Del mio duolo faflofi , i aJtcrf 
Perche volino tutti i momenti ^ 

Fra i tormenti 



SCENA Vili. 



Itucindci fola . 




Mi vieti il morir . 



S CENA I X. 




. . Stocco foto cca la Giòia 



Sioc, gT^Ori quedo mezzo Regno 



lo mi poflb coprar mezza Regina 



Con la mezza Regina 



Vna 






I 






■- 



46 A T T O 

Vna mezza Corona 5 : 

Coa In mezz i Corona - 1 

Son im mezzo Sournno : (zino.' 

In fomma un bel Giocllo e un gran mez- 
Lo voolioTat vedere 
A quafebe Gioielliere 
Artedoro me '1 die prima del fatto 
Con tanta cortefia , 

Chchò un poco di timor, che falfo fia. \ 
Ne conofeo più di cento : 
i ' ; Che con abiti fcialanti ,' : • 5’^ ^ 
Incaftrati neirargento 
Spaccila Vetri per Diamanti . ; 



V : . 



SCENA X. 
£uro , e Staccò . 






, ^ , 1 ■->/ f 



Vii' 

li 



J^Ecami quella Gio/a . ' 



Eur. 

Stoc. XV Io non hò Gioja alcuna . 
jE’ar. Non replicar . , ^ : 

i'/oe. Incontro maledetto ! < , 

Eccola . 

Eitr. Che ? Stocco, che incanto e quello ì 
Stoc.{ Affé non sà che Ha) e un certo ordigno 
Per tirare Jc Lodolc à Specchietto . 

Non e mica una Gioja , 

: Come credei poc’anzi Vlignorià . 

’ Volete ^h’io dicefli ima bugiai v 
JE«r, Qucfto è uaiittto . \ 



^ — 1.: 



- 






StQC^ , t 
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TERZO. 47 
Stoe, Or si che ci fon dato . 

Al Rè piacque il,gio;cllo , 

E perciò m’hd attaccato un Criminale, 
E me rhà confifeato . , . . 

Sur, E* quella appunto. 

Stoc, Pian . , , - 

E«r. D'onde Paudli ? . , 

Stoc, Mai Rir nel mio Cafato genti ladre ^ 
E«r. Chi te lo diè ? 

Stoc, La mia Signora Madre . 

Menti . Soldati ò là? 

Stoe, Ah Signor Rè 1 dirò la verfti. V 
Me lo diede Artedoro. 

Bar, Artedoro à mè venga . , - 

Stoc, Ciò, che predo s'acquida , predo vL 






■ i'.' ^ 






' : 



SCENA X r. 



Euro filo . 

F ortuna la tua rota 
Non sà girar per mè . 
Ncl'agitar è immota 
Vn'infclice Rè . 'v • 

Fortuna Scc, 

Ma odinata da pure ^ 

Nel tormentar la combattuta mente , 

Che co' i rigori luoi 

Nc la Coda nza indura più gli Eroi . 

‘ ‘ SC£* 

' a 



4 ? 




A T T O p 

SCENA XH, 

Euro, f Stocco. 








Sto(. CI?nor P’^ • • ‘ - 

O Oh quante notiti ! < 

Tutto foflbpra vi . : .w ..v 

11 cafo è difpcraro , * ì ^ i r ' • ^ 

Eur. Qual nuova rechi tù ì t 

Stoc. Lafeiatemi tirare un poco il fiato . 
Inprimis : V- è unCoriicro chcv^afpcjta^^ 
Bcllorofonre more . 

Tucinda e in agonia , ' 1 

Artedoro fugi . * ' v / . 

Eur. Aftri bafia cosi . 



SCENA XIIL ' -r 

■ I • i 

* 

Stocco fola.. 

Stoc, Ti >r A il niio G iojello ì J 

JVx Cosi vi > cosi e ; 

Io fono il Ladro> ed Euro rubba ì mè . 
Non rubbarcèfol precetto ; 

/ Che roflTerva il Poveretto 

Perche hà il Boia che l'appicca . 

Ma la Gente Grande, e ricca^ 

Che la forca non paventa , 

Taci Stocco. Che il Re non torni, e Tenta. 



-f - 






- 



T È IL ? <?• 4* 

Fer dar gl] auvp,r^iaacmi - - 
• A le future genti , . aie ».- i ^ 
SjùJc Porte ...ol 

I>c la Corte 

Vvò attaccare un gran Cartello# 

Che dica con le lettere indorate : 

Qui lafciate le Gioje^p voi ch’entrate. 






•a a ^ 



SCENA Xllh T- > 

. . ,m:j J 

; . 

Grottefea orrida , 



Sienobeafoiii, 



*0- 



ì :0 



> ’ .fva 



Ste. /^On folitario orrore# 

Fin l'ìnofpitc Rupi ' 

Rampognano il mio core # 

É con fantafmi atroci % 

Bicon le Selve ppache,e gl* A.ntrietfpi / 
Che mai Moftro peggior cclaro in/cqrt. 
M*attcrrifcc il filentio ; e da lo Speco # 
Se parlo , mi fpaventa il fuon de l*Eco • 
Se fufurra lafpglia , òla fronda^ 
Funa lingua, ^ebe il fallo difa ma > 

E fc freme , ò le palpita Tonda, 
E'una voce, che impura mi chiama . 
Sempre hò il Flagello appte(fo> ^ . 

Rmi Cii^uerra il mio timore ideiTot.i^'> 

Pigro Ferro t’immergi in qucfto tenete ' 

Ma fc gTcrroti mici deideiko, > lt. ^ I 



5iq 






A T T Ò ‘ _ 

Cadamc? ^ - f \ - 

Z*f. Quand'egli avcfft Tpcnti ^ a 
Del vifo i dolci rai , . 
j Amerei queiramorcon cui Tamai 
^ Vago è Bellorofontc . 

Ne l'Alma, e nel Sembiante, •' 

Sten. Bellorofbntc è un'empio. ' 

SCENA IL . 



£itro , Stenobea , Ludndà • 



"O Elloròfontc è un Prode, un Trion-# 
Sien,tj Sire ! (fante, 

£u. Non più . Lncinda 
A le Nozze t'apprefta . 

Sten, £ quarAlma fuperba 

Del Talamo Reai mcrta l’onore ? 

Lue, Cielo arridi al mio core , (Soglio. 
£u, L’Alma, che à me foftenne, e accrebbe il 
Sten, Il rifiuto d'un Moftro 
Havrà in feno Lucinda ? 

£ti. Io cosi voglio . > i 

Sten, La Figlia vi ripugna • 

Zuc, Io non diflento , 

L’odia Bellorofonte J 

£u. £i non e cicco . \ '* n 

Sten, £ fe irato la fprczza ! « 

£h. Timori deliranti t ^ 

/ Son effimere l’irc à i ^pri^tnami ,l - : 

I ^ luc4 






‘-y 

vi jt, . 



Lue* 



T E R. Z 

Spiega il vòfó in qacfta fello 
Beila Tpeme di gioicd'Amot • ^ 
Scinquclvifo, 

Soldirifo ' 

Lampeggiar vedrò un Baleno/ 
Più Tenipefte non teme il eor « 
Spiega Ac. ' ' • *. - 




S e EVK A UIL 



*" * J^èr^ è ^enobeu * 

l I ^ A • J i * '* • * h k 



M. 






Sten, 

£u. 



G 



HE diri Stenobea ? ^ •H'- 

Diri /che il Genitóri? > ’■ ^ 



Riftorato hà il fdo onore ; 



1 1 < ) 



\. 



Sten. Col render chi roffclc arditój'c alterdib 
£/f. Anzi col far, che fc il Dèlitró è vero 
Non Ha creduto . ’ - • ' 

Sten. E non hà un Rè vendetta ^ ' 



Poflfcntc à dar la mòrte à un’impudico ? 

£u. Pur troppo io fui /pietato - ' 

Ne Pefporlo al periglio • *' 

Non deve uman coufiglio ' V 

Irritar la Fortuna , il Ciclo, e il Fatò • 

Sten, Fato , Ciclo , e Fortuna 

A fupcrar, vn picciol Ferro vale ♦ 

!Z"Ar. Il rimedio del Ferro , ^ 

Cangia non lana il male • {parte) ' 
Sten, Vcder*,c foffrirc - 

Quett’empio gioì» * e % ' sV: ' 

■ ^ *1 e 4 <^c/P 
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Atto: 

QiiT(!:*AIma non pnò^ ' 

Se il cor ftoit hi frodi f ? 

Per fcioglicr qiipi nodi r v. 
Trafitta moriò. 

V<dcr 3tc; ’ ' ' ' • . 

SCENA IV/ . 

.; t<utma~fnUi i, 

4- 

téH. H qiiambè itioccarelfa 

La Pr incipeffa I Appena di JViàrifd 
II dolce nome ndi , 

Che al Re diflfe disi col primo imiko . 

Or per terra , e per mare 
>^an’da accecar lo Spofo 5 ^ . • *."- 

Ke sa difiìmujar'c ; , 1 - * •;?. 

J/Enrufiarmoamorofo . ; * 

Mi non fi già cosi Bellorofonte , .'Z 

Afnante rftrofctto , e ichizzinoÉof^ 

Che con belle maniere , 

Vuol la Moglie j la Dote, e le Prcghtetc' . 
Al mio tempo ^ guarda il CklOy 
Che s^udiflTc una Fanciuihi 1 :I 
Efler prima à dir di si . v ‘ ^ 

Oggidì, : . . ,-!rT*y‘. i t. 

Del Tempo antico c.l 

Han le Dopnc poca, à noHai „ 

V’è rimafio appena il vdo • 

Che s’udkTf^unafanciuIU 



Iflcr 



. 0y 



T R % O. 41 

£fT<^* pi'ima 4 di si - ^ 

AI mio tempo, guarda jj Ciclo . 
Come fi cangia il Mondo f 
Se vivo fojo dieci L 11 (tri ancora , 

|'orf<? à veder mi rocca 
La Donna cop ja Spada , ~ 

E i’ Vomo con la 'Rocca 5 
Quella dar legge a|M< 5 do,c qucflo à i ricci'. 
Quella col Gioco,e queftocon il Luflb 
^Mandar-i Pafrimonjj in cficrminio 5 
Donna à dar co i Libri » / 

• £ rVomo cbivIoSpcCjfhio 4 darfi U minio. 

A- • 

SCENA 

* * * * ■ ^ * w 

i 

♦ L.,. ... 

‘ Stcnobcn , e Stocco , 

Giardino .• 



7h ■■ 



Vnqiic fpfli guerriero ? * / 

Smc.jLJ e di che (brrc ? 

Io re |o credo appena . 

Stoc. Ve lo giuro Signor da Cavalicro . 

E chi il Moftro ammazzo t , - 7 

5/^«. Bel loro fontp. • 

5roc. Ohibò . 

Se lo crede è un -infano? 

Eifgro/sò romicidio , 

Alà Stocco poi vi dià rnltima mono. . 

La gran Eeflia parca rupi ra, 

e 5 Et 



f*. va ^ . f . \ 






w 



4s ATTO 

Etauca rocchio ferrato : *• 

Ma che importa ? 

V*è più d*iin ( so chi m’intende ) 
Che di mira all’or ti prende 
Quando fà raddormentato . . 
Sten. Già che tù. fei si bravo > 

Con le ricche mercedi 
De le Geratne , che vedi 
Aurerti fpirtò d’atterrar un’vomo ? 

Stoe, In quanto à rattcfrar io m’attcrrifeo $ 
Ma s’attacca il mio cot à quelle gioje 
Come il Babuflb al Vifeo . 

Sten. Coraggio . ^ . 

Stoc.l^SL bravura un pò s’intrica . . 

Facciam un patto > e non vi fpiaccrà 5 
Voi potrefte atterrarlo , 

E Stocco fotterratlo , 

Io fò maggior fatica , 

E il guadagno à metà . ^ y ^ ** * 

Sten. V à codardo , che fei . / ' 

Di tal fortuna indegno • . % 

S toc. V dite, ìidìtcz ' 

Quanto vale il gioiello ? , j ^ ^ 

Sten. Vn mezzo Regno . - - „ > 

'Stoe. La Giuftizia pavento . 

Sten. Fatto il colpo , è già pronto 

Per la fugaun Deftricr figlio del vento . 
Stoc. Voglio fervirvi. Datemi i Diamanti . 
Sten, Ecco . , ^ 

srpf. per premio Ule r ' 

. • Qiian* 



l 

. 



-V* V/' 






- ' * .• V 




TERZO. 4^ 

Quanti oggidì divcnrarian furfanti ì 
Con qual* Arma l’uccido^ 

Sten, A nobile vendetta 

Siconvcrria l’Acciaro . , 

Stoc. Si , si , per cortcfia 

Fate un'Infamità , che Nobil ua . 

Stcftu Ma il Foco è più Iicuro . 

Stoc. E ha men pericolo . 

Sten. Al piè di querCipreflb . ^ r - 
Ti cela. 

Stoc. Eccomi pronto . 

Sten. Qui condurrò il Nemico. 

Stoc. Aggiuflatemi prima una Pillola 
Mi fento un gran prurito per la gola . 

SCENA VL 

Bellorofonte, Stenobea, Stocco 

J?*’//. "OEHa Rofa , tii fei 
Sten.H Ardifei , Affali . 

Bell. Di Lucinda Timago 5 . 

Stoc. Chi } 

Ste. QudPcmpio . 

Bell. Che di (pine ferace , 

Stoc. Fate Voi . - - 

Ste. Ah Codardo ! 

Bell, Mi punge, mi trafiggere pur miniac^ 






»v 



• i'. 






1 









A 
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SCE- 






i 



• . - ; .-.w* :* .J- 

SCENA VII. .. J. -■ 



A t r 0 



S cltorc fonte , e Lue inda toni* Arma 
in mana . 



-> 




jEccoti il fcn ^ Mà pria l 

Odimi, c poi trafTìggi* U o'ryd -yt Z 
BelL Ah Donna imcjiia , c ria f 1:^ 
Moibb VÌI y chic <iiraii ì i. A ^ ' 
Lue, Langiiir ii^ i i'emo^ M 

BelL In van lagrima audace 
T^ingemma SII là girància il xradimento ^ 
M ia dcftra , c che ti frena ì 
Ah troppo fei |.^(ì'cme 
Moftroal pardi bdtade, edi furore ! 

Per vederti, e ferir iónan ho core 
L'^aurò contro il mio petto . ^ 

Lue, Deh frena , ò mio diletto ^ 

BelL Vaga Furia, coi lampi del vjfo 



-C!om fnirerA. 



Se m'indori di Lete il pciigUo^ \ 
Lafciami , c morirò * 

Se al cor ancifo 

Piano Roghi le Fatti del OgliO^ ^ 




V 



>w>; 



^ . 
* « r 



T E R ^ 0 . 45 

SelL Ripongo il Ferro , 

In van , per fiero fcherno 
" Bramo la Mortc,& hò nd fen Tlnfcrno * 



'ji* 



SCENA Vili. 



N&jh ' ■ Ltucinda fola . 



y.- * 
\ 



Lkf'. r^Ornicnfo neghitofo , 

Xr E non ai*u ecidi ancora r 
Se per trarmi di vita il eoe iion trovi é 
Clic d*un guardo fu preda > 

E ftingui in me , picrofo v» * 

Ciò che al mifero fen di vita avofca 
Del bell'idolo fniòllo' rimembranza . 
Speme in fida, ,à quell’ Almi! fchcrnit;^ 
Sol dai. vita *' 

Per darle martir . 

Del mio duolo fafiofi , Ìc aJterf 
Perche volino tutti i momenti ^ 

Fra i tormenti 

Mi vieti il morir V * : 






S CENA I X. 
Stacco fola con la Gioia .■ 



• r 



«>- ,v 



ynOii querto mezzo Regno 
V-/ Io mi pollo copiar mezza Regina^ 
Con la mezza Regina 

- Vna 



f . - S* 
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♦ r - 



^ ^ j 

Vna mezza Corona 5 
Coa la mezza Corooa 
Son mi mezzo Sourano : 

C^'ocllo. è un gran mcr- 
J-o voolio-Tar vedere 

A qualche Gioielliere . 

A r redoro me '1 diè prima del fatto ' 

C.on tanta cortefia , 

Chchò un poco di timor, che falfo fia 
Ne conofeo più di cento , 

• con abiti feiaianti , 

Ineaftrati neirargento 

Spacciati Vetri per Diamanti . 

tf 

■ s e E N A X. ~ > 



-A' 



£uro , e Stocco . 






£«r. TJ Ecami quella Gio/a . 

^ . ^ - 



- Io non hò Gioja alcuna . . 

^»r. Non replicar . 

Incontro maledetto f 
Eccola . 

iw. Chc ? Stocco, che incanto è qucfto > 

pi "*?" f è un cctto ordigno 
r tirare le Lodole à Specchietto . 

Kon e mica una Gioia , 

Come credea poc’anzi Viìgnotia 

S/oe, 
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TE R Z o : 

Stoe. Or si che ci fon dato 
Al Rè piacque il gioicllo , 

E perciò m’hd attaccato ua Criminale, 
E me rhà confifeato ... 

E* quella appunto. 

Stoc, Pian . 

Eirr. D'onde Paucfti ? . . 

Stoc, Mai flir nel mio Cafato genti ladre ^ • 
E«r. Chi tc lo diè ? 

Stoc, La mia Signora Madre • 

E«i*. Menti . Soldati òli? 
sm. Ah Signor Rè I dirò la vcruì. 

Me lo diede Artedoro . - 

IBut, Artedoro à mè venga . , * \ 

Stoc, Ciò, che predo s'acquiOa , predo vi. 









SCENA X r. 



Suro filo , 

F ortuna la tua rota 

Non sà girar per mè . ; v.* i 

Ncl'agitar è immota f . I 
Vn'infèlicc Rè . • 

Fortuna Scc, ^ . 

Ma oftinata ila pure y ^ 

Nel tormentar la combattuta mente , 

Che co' i rigori iiioi 

Ke la Coilanza indura più gli Eroi • 

. ■ ' ■ SC£. 



.si» >'» 



4 & ' atto " 

SCENA Xìh 

V'- ’ ■ 1- ., ' •* 3 . 

, £«r«>^ ^iS/ocfc. r*^r i:i. 4 

' - ■ * 

yrof, QIgnor non poflTo piu . . ^ •; , 

i3 Oh quante notiti ? * 

Tutto fófTopra Và . . •' 

11 cafo è dirperato . • ! >'l ? • 

Sur. Qual nuova rechi tù ? ■! 

Stoc. Lafeiatemi tirare un poco il fiato . 

In primis : V- è un Con ierò chcv^arpqtta:, 
Bcilorofontc more . 

Lucinda è in agonia , 

Artedoro fugi * . ' - ^ • - 

Sur. Aftri bafia cosi . 



SCENA XIII. 
Stocco foto . 

4TA il mio Gioiello ì 



Vf 

} 






m; Cosivi, cosi è: 

lo fono il Ladro, ed Euro rubba ì mè . 
Non nibbarcèfoi precetto 5 " 

Che roflcrva il Poveretto 
perche hà il Boia che Tappicca . 

M a la Gente Grande, e ricca^ 

Che la forca non paventa , 

.Taci Stocco. Che il Rè non torni, e Tenta. 

' Per 



>y. 



t É Jl 0. 4^ 

Fcr dar gli auv^itncmi " 

A le future genti , .01, T 

SùJfS Porte \ 

De la Corte 

V vò attaccare un gran Cartello $ 

- r Che dica con le lettere indorate : 

'*■“ Qui lafciate J? Gioje^ò voi cb’cnttaM, 



te, /^On folitario orrore » 

Fin i'inorpitc Rupi L 
Rampognano il mio core » • > 

È con fantafmi atroci - 

Dicon le Selve ppacbe>e gl* \ntrictfpi / 
Che maj Moftro peggior celato in/cno^w 
M*attcrrifcc il filentio 5 e da lo Speco > 
Se parlo , rni fpaventa il fuon de l*Eco . 
Se fufurra la foglia > òla fronda^ 

E una lingua, che il fallo difama> 

E fc freme , òie palpita Fondar, 
E*una voce, che impura mi chiama . 
Sempre hò il Flagello appreCTo,, ^ . 

mi fii^uerra il mio timore . 
p] grò Fc r ro t’i mmergi in q uc(k> fen<te 
Ma fc sFctrori miei 6 ir dcidclke > ^ ‘ t 



S e E N A XIII. f ^ 
$tenobeaffda„: 



I 






Grottefea orrida 





ATTO 



Dunque il defio s'uccidc . ‘ ^*1. ^ 

Bcllorofontc ride . v ^ 

Eccolo , che gioifee al mio morire . vr 

Per non intenerirli 

Al mio acerbo cordoglio 

(Oh! che criidel)s*è convertito Ih Scoglio. 

Viiò reciderle il capo , 

Perche s*i cafo qui giunge Lucinda , 

Cosi rozzo Padóra . 

L’empio benché impctrito,c vago ancora. 
L’au retta leggiera , 

Che lambe il fuo bel , 

Si rende fcvcra 
Con lingue di foco , 

Se bacia per gioco ^ ^ 

Quel volto crudel .. 

Mi che rimiro òCicl ! Euroèin quelSalTo. 
1 o Spofo in quella Selce. 

La Germana in quel Fonte . 

Por ti Aringo al mio fen Bcllorofontc . 

Non vuòlafciartipiù 
* Mio caro in libertà. i v. 

S’io vifli in fervitu 
-r Con longa pena , 

Eterna tua Catena * Vì I 
' La dcAra mia farà ^ 

Nonvuò&c. 

chi feuote il Ciclo» Olà? Cadono gl'Aflrà. 
Contro me feende Giove, 

L'Aria le gamme piove. * 

S’apre 



T 15 R 2; O. st 
S'aprc il ruolo in voragini profonde ; 
Tutto fuoco è il mio petto . 

Volo à precipitarmi in fen de Tonde ^ 



SCENA XV. 



- 



- V -Vr 



Euro , t Cilandra " 



jBur. AL Gioia la convince . 

. -1 .CcJandro , ah ben doveri . 

A me il voftro Monarca 
Più celere ùr nota ^ ^ 

Di Stenobea la fuga 5 . ' ' ^ * 

Che co' i Segni recati, . 

E lo ftudio del volto , . ' ‘ 

• Ch'era finta Artedoro avrei raccolto, 
CeLSirc , tutto il Aio Regno, 

Pria di ferir Torccchk) al Genitore, 

Volle indagar . 

E«r. Màdi BcHorofontc 1 • ji 

Chi prona l'innocenza l • • ' " .v' 

O/. Dama ^ chele ripulA: ' ^ 

Vdi furtivamente . 

S'inganna il voftro Rèjla Dama mentea 
Qwfto foglio il fà reo , 

^bifee la lettera fcritta dà Bellorofonte 
da, €Ì)0 Stenobea pnfe dr^\atà à si &€% 
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Euro , Belhrofonte , e Celandro 

Eu, \ Tempo giungi. Chi fai note ini* 
Beli £\ Io Cento voi tc>c cento (prefle^ 
Già Terrore pagai col pentiménto . 

L'occhio vago ncYuoi giri . , « 
Adi compofe i dolci incanti ; 

Adà sù Tale dcTofpiri 
Poi fuggirò i fpirti Amanti « 

Mi confondo . 

Eur. Al mio fen torna lo fdegno. ' V 
Bill. Signor, fc avverfo Fato 
Adi lolle il Regno , hò però Regio il cote 
^ Non e delitto Amore , 

Nè fu erróre Tamar Donna Reale . 
Approvo quanto oprai , 

£ fc Lucinda amai ,mi pento folo , 

Che adorai un'indegna , e disleale 
Eur, I a carta d chi drizzaci ? 

Bell. A' TEmpia • 

D'onde-? * s » ' : 

'Bell. Dal Carcere . - - * -7 ^ ^ 

^fl. Fcco il vero • 

^***eancor nd è in calma 11 mio penfJcro 
Il M eflaggicr qui giunga . £ voi Cclandrc 
Cuftodifc il fegrero . 

Jl voftro cenno, ò Siie, è mio decreto. 

' J , Eur. 
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TERZO. 



£ur. Ah ? pur troppo , innocente 
Sarà il Campione ; è tcdiinonio efpreflb 
Dei fuo candor , di Stenobea recceflb . 




SCENA XVII. 

t ^ 

^ur$ 9 JfelUrofonte , e Sttcco . 



lell. Vefto . • - . ^no. 

£nr. Non più. Ti Aringo, ò prode al fe- 
Tuaita Lucinda,e tuo il mioRegnoileflTo. 
Perdona al mio furore. 

Che poi nota tifia. 

Che colpa del D^Ain fò Pira mia. 

^elL Non voglia il Ciel ' 

Sroc. Ah Signor’Eurocaro! 

Se mi lafciate folo , ' -- * 

All’ira di coAui non ho riparo : - --w 

Ei vuol far più de’Dei , 

E fe fò error dormendo 

Vuol punir con rigore i falli mici. 

Qual'crror coro mette Ai ? f torna) ^ 

Fii error del Giardinicro , 

Che trovata la carta di Lucindà, 

Per dicci feudi d'oro'. 

Di quel foglio amorofo 
Fc una Icttra di cambio ad Artedoro 
JSMr. Merta pietà d’un Aolido rcnorc. • 

... * crv' 
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SCENA X Vili. 

T 

■ ‘1 ' '•.> 

B elUro f onte ft Stocco^ 

, • «< '4-- xtf' ^ 

*P 

SelLjL Artcdoro ....*.. ^vi’V 

Oh quclloèun ftirbo. . ^ 

Se Stocco accon Tenti va, v 

O fc la Principefla era tnen pro'nta 
A rapir PArrna , e far con lui la lotta 
'Bell. Lucinda ì 

'Stoc. Si Lucinda , i t * 3 s > 

Che fate Plndiano ^ 

Bell. Quella , che tanto odiai ? 

Stoc. Dice, che Tedia, e porta il fuo Galano. 
Bell. E quefta Benda è di Lucinda ancora? 
ftoc. Chiedetelo^ da |ei ^ che vicn or*ora . 

SCENA XIX. 

• . • I . 

, - " Bellorofonte f Lucinda, ' ' - : 

$eU, *Q Ella mano fpruzzata di latte , 

Il Cosiintattehàlcneviiltuocof* 
Se fui cieco à si vago candore 
Il mio errore fi cangia in Amor • 
t^e. Che vicende ha il defiino !.. 

L*alma in gioia {temprata 
Per gTocchi ufeie pretende , 




Mi 



TER Z o: S$ 



Mi Io ftupor v'acorrc , c la fofpcndc . 
•Bell, Lucinda, Tlnnocenza il del protegge^ 
£ TArnor trova Amore 
Quando coftantc è il core 
Lue. 11 tuo feno però non fu si forte • ; • 

Taci , che poi vedrai » ' 

Che ne i furori ancor Lueinda ama i ; 

Lue, Vago c il Pianto de l’Aurora , 

Che fi cangia in Perle , e in Fior } 
Cosi Pira è bella ancora , 

£ fìorifee di Gioie ferace 
Quando in pace ^ 

Ritorna il cor • 




Abbattimento 
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